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« Norme per l'ammissione dei cittadini de­
gli Stati membri della Comunità economi­
ca europea (CEE) a svolgere le attività 
di interprete e di raccolta di informazioni 
commerciali per conto di privati, nonché 
a gestire i servizi di raccolta, trasporto e 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani » (2588) 
{Approvato dalla Camera dei deputati) 
(Discussione ed approvazione): 

PRESIDENTE, /./ . relatore 1473 

La seduta è aperta alle ore 10. 

Sono presenti i senatori: Aimonù Ajroldi, 
Bartolomei, Battaglia, Bisori, Bonafini, Cha-
bod, De Luca Luca, De Michele, Fabiani, 

Gianquinto, Giraudo, Jodice, Lepore, Les-
sona, Molinari, Nenni Giuliana, Palumbo 
Pennacchio, Petrone, Preziosi, Schiavone, 
Sibille, Tupini, Turchi e Zampieri. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
l'interno Gaspari. 

P R E Z I O S I , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
i legge: « Nuove norme in materia previ-
ì denzìale per il personale degli enti locali » 
t (2750) (Approvato dalla Camera dei de­

putati) 

P R E S I D E N T E . Lordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Nuove norme in materia previdenziale per 
il personale degli enti locali », già appro­
vato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

M O L I N A R I , relatore. Onorevoli col­
leglli, il disegno di legge che si sottopone al 
vostro esame ed alla vostra approvazione 
persegue lo scopo di aggiornare il trattamen­
to previdenziale della categoria dei dipen-
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denti degli enti locali, la cui disciplina risa­
le alle disposizioni legislative dell'anteguer­
ra, solo parzialmente e disorganicamente 
ritoccate in questi ultimi tempi; l'aggiorna­
mento in parola consiste, in definitiva, nella 
equiparazione, beninteso con gli opportuni 
adattamenti, al trattamento previdenziale 
del personale statale (ENPAS) riveduto con 
recenti provvedimenti. 

Nel disegno di legge in esame si possono 
distinguere due provvedimenti basilari: 1) 
l'elevazione dell'indennità premio di servi­
zio (indennità di buonuscita degli statali ero­
gata dall'ENPAS) ad un quindicesimo della 
retribuzione annua contributiva considerata 
in ragione dell'80 per cento; 2) l'iscrizio­
ne all'istituto del personale non di ruo­
lo ai fini del trattamento previdenziale. 

Oltre a tali provvedimenti fondamentali, 
vengono introdotti nell'ordinamento dello 
INADEL talune modifiche, allo scopo di me­
glio disciplinare i compiti dell'Ente e di san­
cire innovazioni suggerite dall'esperienza e 
dalla evoluzione di alcuni istituti. Le suddet­
te disposizioni possono compendiarsi co­
me segue: a) la facoltà di riscatto di servizi 
precedenti non coperti da iscrizione alla 
gestione previdenziale; b) una migliore e 
più organica disciplina normativa dell'inden­
nità premio di servizio e dell'assegno vitali­
zio quanto all'acquisizione del diritto, non­
ché all'armonizzazione di essa con l'ordina­
mento delle Casse pensioni gestite dagli Isti­
tuti di previdenza amministrati dal Ministe­
ro del tesoro, di cui l'attività dell'INADEL 
è complementare; e) l'estensione dei citati 
benefici previdenziali al vedovo che si trovi 
in condizioni di nullatenenza e di invalidità. 

Per attuare tali scopi è stato ovviamente 
necessario ritoccare il sistema ed i mezzi di 
finanziamento. A tal fine l'attuale contributo 
del 4 per cento ripartito pariteticamente tra 
enti e personale è stato portato, mediante 
elevazione graduale di biennio in biennio, al 
6,10 per cento, aliquota determinata dai cal­
coli attuariali, sufficiente a garantire l'equili­
brio tecnico-finanziario della gestione. 

La ripartizione del contributo definitivo, a 
partire dal 1972, è del 3,60 per cento a carico 
dell'Ente e del 2,50 per cento a carico dello 
iscritto. Dal punto di vista del sistema de­

gli aumenti graduali ci si è attenuti a quan­
to avvenuto per l'analogo beneficio erogato 
dall'ENPAS. 

Il contributo, in definitiva, è stato deter­
minato in base alle strette necessità della ge­
stione, sia per contenere in genere il già ele­
vato carico degli oneri sociali, sia in consi­
derazione della pesante situazione finanzia­
ria in cui versano gli enti locali. 

La decorrenza della nuova misura dell'in­
dennità premio di servizio e del relativo 
contributo limitatamente, naturalmente, al 
personale di ruolo in servizio già iscritto al 
trattamento di previdenza è stata fissata al­
l'I0 marzo 1966, per attuare un sostanziale 
allineamento con l'ENPAS anche nel tempo 
attraverso la riliquidazione delle indennità 
premio già corrisposte; mentre per il perso­
nale non di ruolo l'obbligo del versamento 
del contributo e la nascita del diritto avran­
no decorrenza dal momento in cui si acqui­
siscono i requisiti richiesti per l'iscrizione. 

Sembra ora opportuno, dopo le anzidette 
premesse di carattere generale, dare qualche 
cenno illustrativo dei singoli articoli. 

Articolo 1. — Disciplina i limiti e le con­
dizioni per l'iscrizione ai fini previdenziali 
del personale non di ruolo, analogamente a 
quanto previsto per il personale non di ruo­
lo dello Stato dalla legge 6 dicembre 1966, 
n. 1077, beninteso con gli opportuni adatta­
menti alle diverse situazioni. 

Articoli 2 e 3. — Regolano il conseguimen­
to del diritto all'indennità premio di servizio 
nella forma diretta ed indiretta disciplinan­
do meglio la correlazione con il trattamento 
pensionistico a carico delle Casse di previ­
denza. 

Articolo 4. — Fissa i criteri per la deter­
minazione dell'ammontare dell'indennità 
premio di servizio elevandola da un trentesi­
mo (come è attualmente) ad un quindicesimo 
della retribuzione annua contributiva consi­
derata in ragione dell'80 per cento. L'aliquota 
di un quindicesimo è inferiore a quella di un 
dodicesimo fissata per i dipendenti statali, in 
considerazione del migliore trattamento pen­
sionistico raggiungibile dal personale degli 
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enti locali che, con 40 anni di servizio, go­
dono della pensione pari al 100 per cento 
della retribuzione, mentre gli statali, con pa­
ri anzianità, si fermano all'80 per cento. 

Articoli 5, 6,7, 8 e 9. — Con essi viene rior­
dinata organicamente la materia riguardan­
te la disciplina del conseguimento del dirit­
to all'assegno vitalizio nella forma diretta, 
indiretta e di reversibilità e la sua correla­
zione con la mancata maturazione del dirit­
to a pensione, condizione questa per la con­
cessione dell'assegno vitalizio. 

Articolo 10. — Confermando anche in 
questo caso la precedente legislazione, at­
tribuisce agli organi deliberanti dell'istituto 
la facoltà discrezionale di regolare e, quindi, 
anche di incrementare le attività previden­
ziali facoltative (borse di studio, ricoveri in 
convitto, eccetera) e di disporre aumenti del­
la componente costante degli assegni vita­
lizi, beninteso a condizione che il bilancio 
tecnico della gestione garantisca l'esistenza 
di congrua disponibilità. 

Articolo 11. — Determina la misura del 
contributo previdenziale di cui si è ampia­
mente parlato in precedenza. Con i commi 
quarto e sesto viene definito con molta esat­
tezza il concetto di retribuzione contributiva, 
cioè la base di calcolo del contributo previ­
denziale che è, al tempo stesso, la base di 
calcolo del corrispondente beneficio previ­
denziale. 

Tali precisazioni si sono rese indispensa­
bili al fine di fugare le incertezze interpreta­
tive che erano sorte su tale delicata materia, 
sotto l'imperio della precedente legislazione, 
e che danno luogo ad intralci amministra­
tivi, a situazioni anomale ed a disparità di 
trattamento. 

Articoli 12, 13, 14 e 15. — Trattano della 
facoltà riconosciuta all'iscritto di riscattare, 
ai soli fini dell'indennità premio di servizio, 
mediante il versamento di un contributo ap­
posito, determinati periodi di servizio non 
coperti da iscrizione e pertanto non utili per 
l'ordinamento previdenziale dell'INADEL. Le 
norme, quanto a condizioni, limiti e moda­

lità di applicazione, sono analoghe a quelle 
stabilite per l'ENPAS. 

Articolo 16. — Disciplina l'indennità di li­
cenziamento del personale non di ruolo di 
cui all'articolo 9 del decreto-legge 4 aprile 
1947, n. 207; esteso al personale degli Enti 
locali in conseguenza dell'acquisito diritto 
ai benefici previdenziali. 

Il primo comma dell'articolo in esame 
esclude quindi la corresponsione dell'inden­
nità anche nei confronti del personale che 
non raggiungerà il diritto a pensione, tenu­
to conto che, per effetto della iscrizione al-
l'INADEL, conseguirà l'assegno vitalizio a 
carico dell'Istituto e l'indennità una tantum 
a carico della Cassa di previdenza. 

Il secondo comma, in via transitoria, ri­
produce, con i debiti adattamenti, le norme 
contenute nell'articolo 3 della legge 6 di­
cembre 1966, n. 1077, per gli statali. 

Articolo 17. — Dichiara la nullità delle nor­
me regolamentari degli Enti che prevedono 
trattamenti supplementari di fine servizio 
in aggiunta a quelli previdenziali, conservan­
do solo quelli già approvati al 1° marzo 1966, 
tuttavia decurtati di una somma pari all'au­
mento apportato dal presente disegno di 
legge all'indennità premio di servizio eroga­
ta dall'INADEL. 

Articolo 18. — Aggiorna e parifica il di­
ritto all'assistenza sanitaria dei figli di iscrit­
ti, studenti universitari (e comunque non 
oltre il 26° anno di età), a quello degli assi­
stiti da altri enti di assistenza malattia. 

Onorevoli colleghi, per le considerazioni 
che ho esposto, data l'importanza del prov­
vedimento, in vista della possibilità di altri, 
futuri miglioramenti, vi prego di voler ap­
provare, come ha fatto la Camera dei de­
putati, il presente disegno di legge. 

Aggiungo che la 5a e la 10a Commissione, 
richieste di parere, si sono pronunciate fa­
vorevolmente. 

G A S P A R I , Sottosegretario di Stato 
per l'interno. Onorevoli senatori, il Governo 
condivide pienamente quanto è stato espo-
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sto dal relatore in forma chiara, precisa e 
sintetica. 

Si tratta di un provvedimento che final­
mente pone su base di parità i dipenden­
ti degli enti locali e i dipendenti dello Stato. 
Il disegno di legge è stato ampiamente di­
scusso prima di essere elaborato in sede mi­
nisteriale ed è stato oggetto di lungo e ap­
profondito esame effettuato di concerto con 
i rappresentanti del personale e con quelli 
dell'Istituto dal quale dipende l'assistenza 
del personale degli enti locali. Di questi in­
contri è espressione il testo ora sottoposto 
al vostro esame e che contempera tutte le 
esigenze: esso, soprattutto, ha mantenuto 
fermo il principio più interessante e cioè 
quello di adeguare la situazione dei dipen­
denti degli enti locali a quella dei dipenden­
ti dello Stato. Per queste ragioni il Governo 
prega la Commissione di voler approvare 
il testo pervenuto dalla Camera. 

A J R O L D I . Siamo d'accordo. 

P E T R O N E . A nome del Gruppo co­
munista, dichiaro di votare a favore del di­
segno di legge. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de­
gli articoli, di cui do lettura. 

Art. 1. 

(Iscrizione personale non di ruolo) 

A decorrere dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge, l'iscrizione obbli­
gatoria all'INADEL ai fini del trattamento 
di previdenza, è estesa al personale noin di 
ruolo impiegato, sanitario e salariato degli 
Enti tenuti ad iscrivere i propri dipendenti 
di ruolo all'Istituto medesimo a norma delle 
disposizioni vigenti, purché il personale pre­
detto abbia almeno un anno di servizio con­
tinuativo e sia adibito a servizi di carattere 
permanente che comportino l'obbligo di 
iscrizione ai fini del trattamento di quiescen­

za erogato dagli Istituti di previdenza am­
ministrati dal Ministero del tesoro. 

(È approvato). 

Art. 2. 

(Indennità premio di servizio -
Conseguimento del diritto) 

A partire dalla data da cui ha effetto la 
presente legge, l'iscritto all'Istituto ai fini del 
trattamento di previdenza, che cessi dal ser­
vizio con almeno due anni completi di iscri­
zione, consegue il diritto alla indennità pre­
mio di servizio: 

a) con almeno 15 anni di servizio nei 
casi di cessazione in età non inferiore a 60 
anni o per il raggiungimento dell'eventuale 
più basso limite di età previsto dal regola­
mento oppure per inabilità assoluta e per­
manente comprovata con visita medico-col­
legiale da richiedersi nel termine perentorio 
di un anno dalla data di cessazione; 

b) con almeno 20 anni di servizio nei 
casi di cessazione: 

1) per soppressione di posto o di uffi­
cio o riduzione di organico, o di lavoro, o 
di servizio; 

2) per inabilità fisica, incapacità, scar­
so rendimento; 

3) per una delle cause previste dalla 
successiva lettera e) del presente articolo 
qualora si tratti di iscritta coniugata o che 
abbia prole a carico; 

4) per provvedimento disciplinare ov­
vero in conseguenza di condanna penale; 

5) per altre cause purché comprovi 
com visita medico-collegiale, da richiedersi 
nel termine perentorio di tre anni dalla data 
di cessazione, la sua permanente inabilità a 
riassumere servizio; 

6) per passaggio alle dipendenze del­
lo Stato non per effetto di disposizioni le­
gislative; 

e) con almeno 25 anni di servizio per di­
missioni o per altre cause non contemplate 
dalle precedenti lettere a) e b); 

i 
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d) qualunque sia la durata del servizio 
qualora la cessazione avvenga per una causa 
che comporti il diritto alla pensione di pri­
vilegio. In tale ipotesi non è richiesto il 
periodo minimo di due anni di iscrizione 
all'Istituto di cui al primo comma del pre­
sente articolo. 

Ai fini dell'applicazione del presente arti­
colo si considerano come servizio i periodi 
utili agli effetti del conseguimento del di­
ritto alla pensione diretta ordinaria o di pri­
vilegio a carico degli Istituti di previdenza 
amministrati dal Ministero del tesoro. 

(E approvato). 

Art. 3. 

(Indennità premio di servizio 
nella forma indiretta) 

A partire dalla data da cui ha effetto la 
presente legge, il diritto all'indennità premio 
di servizio spetta, nell'ordine di precedenza 
specificato dalle lettere a) e b) del comma 
che segue, alle categorie — in detto comma 
indicate — di superstiti dell'iscritto che 
muoia in attività di servizio ovvero entro il 
triennio dalla cessazione senza aver conse­
guito, in quest'ultimo caso, l'indennità pre­
mio nella forma diretta, purché l'iscritto 
stesso, in entrambe le ipotesi, abbia matu­
rato una anzianità di almeno 15 anni utili 
ai fini della pensione indiretta a carico de­
gli Istituti di previdenza gestiti dal Mini­
stero del tesoro ed un periodo di iscrizione, 
agli effetti del trattamento di previdenza 
dell'INADEL, non inferiore a due anni com­
pleti. 

Le categorie di superstiti aventi diritto, ai 
sensi del precedente comma, alla indennità 
premio di servizio nella forma indiretta 
sono: 

a) la vedova non separata legalmente 
per sentenza passata in giudicato e pronun­
ciata per di lei colpa, oppure, nel caso di 
morte di iscritta che abbia contratto il ma­
trimonio prima del cinquantesimo anno di 
età, il vedovo non separato legalmente per 
sentenza passata in giudicato e pronunciata 
per di lui colpa purché, alla data di morte 

della moglie, risulti a carico di questa e sia 
inabile a proficuo lavoro ovvero abbia com­
piuto il 65° anno di età; 

è) la prole minorenne ed, in concorso 
con questa, la prole maggiorenne permanen­
temente inabile a lavoro proficuo, nullate­
nente ed a carico dell'iscritto alla data del 
decesso del medesimo; per le orfane è, inol­
tre, richiesta la condizione dello stato di 
nubile o di vedova. 

I limiti minimi di 15 anni di servizio e di 
due anni di iscrizione, di cui al primo com­
ma del presente articolo, non sono richiesti 
qualora i superstiti conseguano il diritto 
alla pensione indiretta di privilegio. 

Nel caso in cui l'iscritto, cessato dal ser­
vizio senza aver maturato il diritto a pen­
sione, deceda entro il triennio dalla data 
di cessazione, i superstiti, indicati nel secon­
do comma, che abbiano ottenuto per tale 
motivo la concessione della pensione indi­
retta, conseguono il diritto all'indennità pre­
mio di servizio. 

L'eventuale assegno vitalizio nel frattem­
po concesso è revocato e le relative rate 
coirrisposte vengono imputate sull'importo 
dell'indennità premio di servizio. 

Ai fini dell'applicazione del presente arti­
colo sono equiparati ai figli legittimi i legit­
timati per matrimonio o per decreto del 
Presidente della Repubblica semprechè la 
legittimazione sia anteriore alla cessazione 
dal servizio, nonché i figli naturali volonta­
riamente riconosciuti o giudizialmente di­
chiarati anteriormente alla data di cessazio­
ne dal servizio, gli affiliati e gli adottivi sem­
prechè il decreto di affiliazione o di adozione 
sia anterioire alla data di cessazione dal ser­
vizio dell'iscritto. 

(E approvato). 

Art. 4. 

(Indennità premio di servizio - Misura) 

Per i casi di cessazione dal servizio che 
si verifichino a partire dall'entrata in vigore 
della presente legge, l'indennità premio di 
servizio, prevista dagli articoli 2 e 3, sarà 
pari a un quindicesimo della retribuzione 
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contributiva degli ultimi dodici mesi, consi­
derata in ragione dell'80 per cento ai sensi 
del successivo articolo 11, per ogni anno di 
iscrizione all'Istituto. Le frazioni superiori 
a sei mesi si computano per anno intero; 
quelle pari o inferiori sono trascurate. 

Ai fini della misura della indennità pre­
mio di servizio sono anche computabili: 

a) i servizi di ruolo resi anteriormente 
al 1° luglio 1933 anche se non coperti da 
iscrizione, detratti i periodi di sospensione 
dall'impiego o di aspettativa senza assegni; 

b) i servizi non di ruolo resi in posti di 
organico non coperti da titolare, precedente­
mente alla data di entrata in vigore della 
presente legge, purché posteriori al 1° gen­
naio 1925 per gli impiegati, al 1° gennaio 
1930 per i sanitari ed al 1° luglio 1933 per 
i salariati e sempre che agli stessi abbiano 
fatto o facciano seguito, senza soluzione di 
continuità, servizi da titolare. 

I criteri per la determinazione della misu­
ra dell'indennità premio, di cui al primo 
comma del presente articolo, trovano appli­
cazione anche nei confronti del personale di 
ruolo iscritto all'Istituto ai fini del tratta­
mento di previdenza, che abbia lasciato il 
servizio con effetto dal 1° marzo 1966 in poi. 

II Consiglio di amministrazione dell'INA-
DEL con apposite norme, da emanarsi entro 
sei mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge, disciplinerà le modalità di riliquida­
zione dell'indennità premio già corrisposta 
al personale di cui al precedente comma. 

(E approvato). 

Art. 5. 
(Assegno vitalizio -

Conseguimento del diritto) 

L'iscritto all'Istituto ai fini del trattamento 
di previdenza che — a partire dalla data da 
cui ha effetto la presente legge — cessi dal 
servizio con almeno un triennio di iscrizione 
ed al quale non compete l'indennità premio 
di servizio previsto dall'articolo 2, consegue 
il diritto all'assegno vitalizio: 

a) con meno di 15 anni di servizio in 
età non inferiore a 60 anni o in quella minore 
eventualmente prevista dal regolamento or­

ganico oppure per sopraggiunta inabilità as­
soluta e permanente comprovata con visita 
medico-collegiale da richiedersi nel termine 
perentorio di un anno dalla data di cessa­
zione; 

b) con almeno 15 anni e meno di 20 an­
ni di servizio per inabilità fisica che non rag­
giunga il grado di quella prevista dalla pre­
cedente lettera a); 

e) con meno di 20 anni di servizio per 
altre cause purché comprovi con visita me­
dico-collegiale, da richiedersi nel termine pe­
rentorio di tre anni dalla data di cessazione, 
la sua permanente inabilità a riassumere ser­
vizio e non abbia chiesto ed ottenuto la co­
stituzione della posizione assicurativa presso 
l'INPS ai sensi della legge n. 322 del 2 apri­
le 1958. 

Ai fini dell'applicazione del presente arti­
colo si considerano come servizi i periodi 
utili agli effetti del conseguimento del dirit­
to al trattamento di quiescenza. 

Per il personale di ruolo iscritto alla data 
da cui ha effetto la presente legge, si appli­
cano le norme vigenti a tale data che even­
tualmente risultino più favorevoli. 

(È approvato). 

Art. 6. 
(Assegno vitalizio - Reversibilità) 

L'assegno vitalizio — di cui al precedente 
articolo 5 — in caso di morte del titolare, ve­
rificatasi a partire dalla data da cui ha effet­
to la presente legge, è reversibile secondo il 
seguente ordine di precedenza: 

1) alla vedova non separata legalmente 
per sua colpa e purché il matrimonio risulti 
contratto prima della cessazione dal servi­
zio: si prescinde da tale requisito qualora sia 
nata prole anche se postuma e, in mancanza 
di prole, qualora il matrimonio sia stato con­
tratto dal titolare di assegno vitalizio prima 
del compimento del 72° anno di età, sia du­
rato almeno due anni e la differenza di età 
tra i due coniugi non superi gli anni 20. Il 
requisito concernente la differenza di età non 
è richiesto per i matrimoni contratti prima 
dell'entrata in vigore della presente legge. 

Ai fini dell'applicazione del presente e del 
successivo articolo, il vedovo della titolare di 
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assegno vitalizio diretto, è equiparato alla 
vedova purché si trovi nelle condizioni pre­
viste dal secondo comma lettera a) del pre­
cedente articolo 3. 

In concorso con la vedova o in mancanza 
di essa o quando la medesima non vi abbia 
diritto, l'assegno vitalizio spetta alla prole 
minorenne: a questa è equiparata la prole 
maggiorenne permanentemente inabile a pro­
ficuo lavoro e nullatenente. 

Per le orfane è richiesita la condizione del­
lo stato di nubile o di vedova; 

2) al padre inabile a proficuo lavoro o 
ultrasessantenne e nullatenente oppure, in 
mancanza di questo, alla madre inabile a 
proficuo lavoro o ultrasessantenne e nullate­
nente, finché non contragga matrimonio. 

3) ai fratelli celibi e alle sorelle nubili 
minorenni ed a quelli maggiorenni nullate­
nenti e inabili permanentemente a proficuo 
lavoro o che abbiano compiuto il 65° anno 
di età. 

Le condizioni di nullatenenza e di inabilità 
richieste dai commi precedenti devono sussir 
stere alla data del decesso del titolare dell'as­
segno vitalizio diretto. 

Per gli orfani maggiorenni inabili al la­
voro e per gli altri superstiti di cui ai numeri 
2 e 3, il conferimento dell'assegno vitalizio è 
subordinato, inoltre, alla condizione che essi 
siano stati a carico del titolare dell'assegno 
vitalizio diretto negli ultimi due anni pre­
cedenti la di lui morte. 

Nei riguardi dei superstiti titolari di asse­
gno vitalizio diretto in godimento alla data 
da cui ha effetto la presente legge, si applica­
no le norme vigenti a tale data che eventual­
mente risultino più favorevoli. 

(E approvato). 

Art. 7. 

(Assegno vitalizio - Assegno indiretto) 

Nei casi di cessazione dal servizio per mor­
te, dopo almeno un triennio di iscrizione al­
l'Istituto, quando non sussista diritto a pen­
sione indiretta, ai superstiti dell'iscritto che 
si trovino nelle condizioni previste dall'arti­
colo 6, spetta l'assegno vitalizio indiretto nel-
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l'ordine di precedenza indicato dallo stesso 
articolo 6. 

(E approvato). 

Art. 8. 
(Assegno vitalizio -

Misura dell'assegno diretto) 

L'ammontare annuo lordo dell'assegno vi­
talizio diretto è pari alla somma: 

a) della rendita costituita da tante volte 
il 2,50 per cento della retribuzione contribu­
tiva degli ultimi 12 mesi, considerata in ra­
gione dell'80 per cento ai sensi del successivo 
articolo 11, per quanti sono gli anni di ser­
vizio computabili; 

b) della rendita di lire 69.000. 

In nessun caso la rendita di cui alla lettera 
a) può essere inferiore alla corrispondente 
parte a) dell'assegno vitalizio indiretto o di 
reversibilità previsto per la vedova ed orfani 
dal successivo articolo 9. 

L'ammontare annuo dell'assegno vitalizio 
è corrisposto in tredici rate, delle quali do­
dici pagabili alle scadenze mensili e la tre­
dicesima al 16 dicembre. 

In nessun caso l'importo annuo dell'asse­
gno vitalizio diretto può essere inferiore a 
lire 144.000 oltre la tredicesima mensilità. 

(È approvato). 

Art. 9. 

(Misura dell'assegno vitalizio 
indiretto o di reversibilità) 

L'ammontare annuo lordo dell'assegno vi­
talizio indiretto o di reversibilità di cui ai 
precedenti articoli 6 e 7 è pari alla somma: 

a) della rendita indicata nella tabella A 
allegata alla presente legge in corrispondenza 
della retribuzione contributiva degli ultimi 
12 mesi considerata in ragione dell'80 per 
cento ai sensi del successivo articolo 11; 

b) della rendita di lire 60.000 qualora si 
tratti di gruppo di superstiti indicati al nu­
mero 1) dal precedente articolo 6 composto 
di almeno quattro compartecipi; di lire 51 

\ mila qualora il suddetto gruppo di super-
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stiti abbia meno di quattro compartecipi; 
di lire 42.000 qualora si tratti di superstiti 
indicati ai nn. 2 e 3 del citato articolo 6. 

L'ammontare annuo dell'assegno vitalizio 
è corrisposto in tredici rate delle quali dodici 
pagabili alle scadenze mensili e la tredicesi­
ma al 16 dicembre. 

In nessun caso l'assegno vitalizio indiret­
to o di reversibilità può essere inferiore a lire 
120.000 oltre la tredicesima mensilità. 

(È approvato). 

Art. 10. 
(Revisione della misura 

dei benefici previdenziali) 

In base alle risultanze di ciascun bilancio 
tecnico il Consiglio di amministrazione del­
l'istituto può apportare miglioramenti ai be­
nefici facoltativi, nonché agli assegni vitalizi, 
limitatamente alla parte degli assegni stessi 
indicata alla lettera b) degli articoli 8 e 9, a 
condizione che tali miglioramenti non pre­
giudichino l'equilibrio tecnico finaziario del­
la gestione. 

Le disposizioni contenute nel comma se­
condo dell'articolo 10 e nel comma iterzo del­
l'articolo 13 della legge 13 marzo 1950, n. 120, 
sono abrogate. 

(E approvato). 

Art. 11. 
{Misura del contributo previdenziale) 

Il contributo dovuto per ogni iscritto ai fi­
ni del trattamento di previdenza è stabilito, 
a decorrere dal 1° marzo 1966, nella misura 
del 5,00 per cento della retribuzione contri­
butiva annua considerata in ragione dell'80 
per cento; a decorrere dal 1° gennaio 1968 
nella misura del 5,50 per cento; a decorrere 
dal 1° gennaio 1970 nella misura del 5,85 per 
cento. 

A decorrere dal 1° genaio 1972 l'aliquota 
contributiva è stabilita nella misura definiti­
va del 6,10 per cento. 

Il contributo è così ripartito tra Enti ^ 
iscritti: 

dal 1° marzo 1966 a carico dell'Ente 
2,60 per cento; a carico dell'iscritto 2,40 per 
cento; in totale 5 per cento; 

dal 1° gennaio 1968 a carico dell'Ente 
3,00 per cento; a carico dell'iscritto 2,50 per 
cento; in totale 5,50 per cento; 

dal 1° gennaio 1970 a carico dell'Ente 
3,35 per cento; a carico dell'iscritto 2,50 per 
cento; in totale 5,85 per cento; 

dal 1° gennaio 1972 in poi a carico del­
l'Ente 3,60 per cento; a carico dell'iscritto 
2,50 per cento; in totale 6,10 per cento. 

Per il personale non di ruolo isarivibile 
all'Isituto ai sensi del precedente articolo 1 
l'obbligo del pagamento del contributo de­
corre dal primo giorno del mese successivo 
al verificarsi delle condizioni previste nel­
l'articolo stesso. 

La retribuzione contributiva è costituita 
dallo stipendio o salario comprensivo degli 
aumenti periodici, della tredicesima mensi­
lità e del valore degli assegni in natura, spet­
tanti per legge o regolamento e formanti par­
te integrante ed essenziale dello stipendio 
stesso. Il valore degli assegni in natura da 
computarsi per dodici mensilità, quando 
non risulti stabilito da esplicite norme, è de­
terminato dal Prefetto, sentiti gli Enti inte­
ressati. 

Sono esclusi dalla contribuzione ai fini 
previdenziali i compensi fissi dovuti ai sani­
tari ospedalieri, i quali pertanto non sono 
computabili agli effetti dell'indennità-premio 
di servizio e dell'assegno vitalizio. 

Le somme dovute dai comuni e dalle Pro­
vincie a titolo di contributi arretrati dal 
1° marzo al 31 dicembre 1966 saranno com­
putabili ai fini della eventuale autorizzazione 
all'assunzione del mutuo a copertura del di­
savanzo economico ai sensi della legge 6 ago­
sto 1966, n. 637. 

(È approvato). 

Art. 12. 
(Facoltà di riscatto di servizi) 

Il personale di ruolo e quello non di ruolo 
possono ottenere, ai fini della liquidazione 
dell'indennità premio di servizio il riscat­
to dei servizi anteriori all'entrata in vigore 
della presente legge, non compresi tra quelli 
indicati al comma secondo lettere a) e b) del 
precedente articolo 4, nonché dei periodi di 
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studio universitario e dei corsi speciali di 
perfezionamento, purché valutabili ai fini del 
trattamento di quiescenza ai sensi delle nor­
me vigenti per gli Istituti di previdenza am­
ministrati dal Ministero del tesoro. 

Non è ammesso il riscatto di un periodo di 
servizio complessivamente superiore a quat­
tordici anni. 

(E approvato). 

Art. 13. 
(Contributo di riscatto) 

Il riscatto dei periodi di servizio di cui al­
l'articolo precedente viene effettuato previo 
pagamento di un contributo a totale carico 
del personale interessato, da determinarsi 
dal Consiglio di amministrazione dell'INA-
DEL in base a coefficienti attuariali previsti 
da apposite tabelle da approvarsi, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con decreto del Ministro del­
l'interno di concerto con il Ministro per il 
tesoro. 

(È approvato). 

Art. 14. 
(Modalità per ottenere il riscatto) 

Per ottenere il riscatto l'iscritto deve pre­
sentare domanda all'INADEL prima della 
cessazione del rapporto di servizio. 

Sulla domanda di riscatto decide il Con­
siglio di amministrazione con provvedimento 
definitivo. Alla relativa attuazione provvede 
il direttore generale dell'INADEL con pro­
pria determinazione, di cui viene data comu­
nicazione all'interessato. 

(È approvato). 

Art. 15. 
(Ratizzazione del contributo di riscatto) 

L'iscritto ha facoltà di richiedere che il 
contributo di riscatto di cui al precedente ar­
ticolo 13 sia trasformato in annualità costan­
ti da pagare a rate mensili posticipate per un 
numero di anni non superiore a quello del 
periodo riscattato, calcolando, ove occorra, 
per un anno intero la frazione di anno. 

L'iscritto che entro novanta giorni dalla 
comunicazione di cui al precedente artico­

lo 14 non abbia fatto pervenire all'INADEL 
la domanda di pagamento rateale, deve ef­
fettuare, a pena di decadenza, il pagamento 
del contributo di riscatto in unica soluzione 
entro un anno dalla comunicazione stessa. 

In caso di pagamento rateale si applicano 
le tabelle e le norme stabilite in materia dal­
le disposizioni vigenti per la Cassa per le 
pensioni ai dipendenti degli Enti locali per 
quanto attiene alla determinazione dei pre­
mi rateali, alle modalità di pagamento, alla 
corresponsione degli interessi di mora sulle 
rate scadute e non pagate, all'estinzione del 
debito residuo per l'iscritto che sia colloca­
to a riposo senza aver completato il paga­
mento, al versamento dei premi da parte 
della vedova o degli orfani qualora l'iscrit­
to muoia entro il periodo di sei mesi dalla 
data di presentazione della domanda. 

(È approvato). 

Art. 16. 
(Indennità di licenziamento - Disciplina) 

Dalla data di entrata in vigore della pre­
sente legge ai dipendenti non di ruolo iscritti 
all'INADEL ai fini del trattamento di previ­
denza, ai sensi del precedente articolo 1, non 
è dovuta la indennità per cessazione dal ser­
vizio prevista dalle vigenti disposizioni di 
legge a favore del personale non avente di­
ritto a pensione. 

Il diritto alla predetta indennità se spet­
tante in base alle vigenti disposizioni è con­
servato relativamente ai periodi di servizio 
non valutabili ai fini del conseguimento dei 
benefici previdenziali di cui alla presente leg­
ge. In tal caso l'indennità è computata, se­
condo le disposizioni vigenti, sull'ultimo sti­
pendio o salario in godimento alla data di en­
trata in vigore della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 17. 
(Divieto di trattamenti previdenziali 

e pensionistici aggiuntivi) 

È fatto divieto alle Amministrazioni degli 
enti locali di corrispondere trattamenti sup­
plementari di fine servizio e pensionistici in 
favore dei propri dipendenti in aggiunta al 
trattamento dovuto dagli enti previdenziali 
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cui il personale medesimo è iscritto per 
legge. 

I trattamenti supplementari di fine servi­
zio e pensionistici deliberati dagli organi 
competenti a favore del personale degli enti 
locali entro il 1° marzo 1966 e debitamente 
approvati dagli organi di tutela sono mante­
nuti limitatamente al personale in servizio 
a tale data. 

I trattamenti supplementari suindicati de­
vono essere decurtati di una somma pari 
all'ammontare dell'aumento apportato dalla 
presente legge al trattamento di fine servi­
zio corrisposto dall'INADEL. 

(E approvato). 

Art. 18. 
(Assistenza sanitaria ai figli degli iscritti) 

Hanno diritto all'assistenza sanitaria i figli 
celibi e nubili, conviventi e a carico, degli 
iscritti in attività di servizio e pensionati, i 

quali non abbiano superato il ventunesimo 
anno di età. 

Conservano il diritto all'assitenza sanita­
ria i figli maggiorenni, qualora frequentino 
istituti di istruzione superiore, per tutta la 
durata del corso legale, ma comunque non 
oltre il ventiseiesimo anno di età. 

Le limitazioni di età non si applicano nei 
casi di assoluta e permanente inabilità al la­
voro. 

(È approvato). 

Art. 19. 

Salvo quanto previsto all'articolo 17, sono 
abrogate le norme in contrasto con la pre­
sente legge o con essa incompatibili. 

(È approvato). 

Passiamo ora all'allegata tabella A, di cui 
do lettura: 

TABELLA A 

ASSEGNI VITALIZI INDIRETTI O DI REVERSIBILITÀ' 

Determinazione della parte a). 

CLASSI DI RETRIBUZIONE 

fino a L 
da L. 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 

oltre a 

,. 590.000 . 
590.001 
720.001 
850.001 
980.001 

1.110.001 
1.240.001 
1.370.001 

a 

L. 1.500.000 

L. 720.000 
850.000 
980.000 

1.110.000 
1.240.000 
1.370.000 
1.500.000 

Famiglia 
pensionistica (1) 

78.000 
90.120 

108.120 
126.240 
144.240 
162.240 
180.240 
198.240 
216.240 

Famiglia 
previdenziale (2) 

78.000 
78.000 
78.000 
84.120 
96.120 

108.120 
120.120 
132.240 
144.240 

(1) vedove ed orfani. 
(2) genitori, fratelli e sorelle. 

(È approvata). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 
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Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Norme per l'ammissione dei cit­
tadini degli Stati membri della Comunità 
economica europea (CEE) a svolgere le 
attività di interprete e di raccolta di in­
formazioni commerciali per conto di pri­
vati, nonché a gestire i servizi di raccolta, 
trasporto e smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani » (2588) (Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E , /./. relatore. L'ordi­
ne del giorno reca la discussione del disegno 
di legge: « Norme per l'ammissione dei cit­
tadini degli Stati membri della Comunità 
economica europea (CEE) a svolgere le atti­
vità di interprete e di raccolta di informazio­
ni commerciali per conto di privati, nonché 
a gestire i servizi di raccolta, trasporto e 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani », già 
approvato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Data l'assenza del relatore, senatore Pen­

nacchio, impegnato nei lavori di altra Com­
missione, se non si fanno osservazioni, rife­
rirò brevemente sul disegno di legge. 

Il Presidente del Consiglio della CEE ha 
notificato al Governo italiano l'adozione del­
la direttiva del Consiglio della Comunità 
economica europea relativa all'attuazione 
della libertà di stabilimento e della libera 
prestazione dei servizi per le attività non 
salariate attinenti ai settori degli affari im­
mobiliari e dei servizi forniti alle imprese. In 
questa direttiva^ e precisamente all'articolo 
5, si invita lo Stato italiano ad eliminare dal­
le norme vigenti, nei confronti dei cittadini 
comunitari, il requisito della cittadinanza 
italiana per l'esercizio della professione di 
interprete e per l'attività di ufficio di infor­
mazioni commerciali per conto di privati. 

Precedentemente il Consiglio della Comu­
nità aveva adottato un'altra direttiva, relati­
va, questa, all'attuazione della libertà di sta­
bilimento e libera prestazione dei servizi 
nelle attività non salariate dei settori elet­
tricità, gas, acqua e servizi sanitari. L'artico­
lo 4 di detta direttiva prescrive, tra l'altro, 
la eliminazione in Italia del requisito della 
cittadinanza italiana per essere ammesso a 
svolgere le attività di raccolta, trasporto e 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 

Per dare esecuzione alle disposizioni delle 
direttive precedentemente riferite, è stato 
predisposto il presente disegno di legge che 
sottopongo all'esame e all'approvazione del­
la Commissione. 

Poiché nessuno domanda di parlare, di­
chiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

I cittadini degli altri Stati membri della 
Comunità economica europea, in possesso dei 
requisiti richiesti ai cittadini italiani, posso­
no ottenere le autorizzazioni, di cui agli arti­
coli 123 e 134 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, approvato con regio de­
creto 18 giugno 1931, n. 773, per quanto con­
cerne lo svolgimento delle attività di inter­
prete e di raccolta di informazioni commer­
ciali per conto di privati. 

(È approvato). 

Art. 2. 

I cittadini degli altri Stati membri della 
Comunità economica europea, in possesso 
dei requisiti richiesti ai cittadini italiani, pos­
sono svolgere le attività previste dalla leg­
ge 20 marzo 1941, n. 366, relative alla rac­
colta, il trasporto e lo smaltimento di rifiuti 
solidi urbani. 

(È approvato). 

Art. 3. 

I certificati comprovanti il possesso del re­
quisito della cittadinanza italiana e degli al­
tri requisiti richiesti ai cittadini italiani dalle 
disposizioni di cui ai precedenti articoli sono 
sostituiti da analoghi documenti rilasciati 
dalle competenti autorità dello Stato mem­
bro del quale l'aspirante è cittadino. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 11,35. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


